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INTRODUZIONE

I
n questo inizio del XXI secolo il tema del celebrare 

si presenta di particolare attualità, anche grazie alla 

nota sensibilità di papa Benedetto XVI per questo 

fondamentale momento nella vita della Chiesa, ma-

nifestata in più occasioni anche prima dell’inizio del suo 

ministero petrino1. Un rischio da evitare è però quello di 

considerare la liturgia un “bene rifugio” nel quale trova-

re sicurezza e protezione quando si avverte la crescente 

dif¿coltà a essere signi¿cativi nella società, per cui ci si 

rintana in un ambiente protetto nel quale illudersi di es-

sere immuni dalle ostilità o anche solo dall’irrilevanza 

nella quale molti contesti di oggi ci relegano. 

L’interesse per la liturgia potrebbe però far crescere 

una consapevolezza che, anche grazie alla riÀessione di 

Benedetto XVI, si sta riscoprendo: la liturgia mette «ine-

quivocabilmente in luce il primato di Dio, la priorità as-

soluta del tema “Dio”»2. Sotto questo pro¿lo occuparsi di 

1 Tra le pubblicazioni e gli interventi del card. J. Ratzinger sul 
tema, citiamo come particolarmente signi¿cativo, in ordine alla 
comprensione del suo pensiero, il noto libro Der Geist der Liturgie. 
Eine Einfürung, Herder, Freiburg-Basel-Wien 2000 (Lo spirito della 
liturgia. Un’introduzione, in J. RATZINGER, Teologia della liturgia. La 
fondazione sacramentale dell’esistenza cristiana, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 2010 [Opera omnia, XI], pp. 23-217).

2 J. RATZINGER, Teologia della liturgia, p. 5.
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liturgia non signi¿ca fuggire il confronto con la cultura 

contemporanea, al contrario diventa testimonianza di ciò 

che costituisce il cuore della fede cristiana.

Il presente lavoro intende proprio favorire un approc-

cio alla liturgia che, a partire dai suoi fondamenti bibli-

ci, percorrendo l’esperienza della Chiesa lungo i secoli, 

giunge alla riÀessione conciliare, ¿no alle prospettive 

che si sono aperte dopo il Concilio e alle questioni oggi 

dibattute. Fa da sfondo al presente volume il desiderio 

più volte espresso da J. Ratzinger, che nel suo libro Lo 

spirito della liturgia, dopo aver descritto l’opera della ri-

forma voluta dal Vaticano II come un riuscito restauro 

di un affresco ormai incrostato e quasi nascosto da un 

successivo intonaco, auspicava un rinnovato impulso «a 

qualcosa come un Movimento liturgico, un movimento 

verso la liturgia e verso la sua giusta celebrazione este-

riore ed interiore»3.

Un rinnovato Movimento liturgico non può che por-

si in continuità con quello che ha preceduto e preparato 

il Concilio e la riforma da esso voluta, condividendone 

obiettivi e caratteristiche, anche se rinnovato nel metodo 

e nell’approccio pastorale. 

Una delle sensibilità più forti che hanno animato il 

Movimento liturgico dei secoli XIX e XX è stato l’amo-

re per la Chiesa e per la liturgia così come da essa de-

terminata. Non ci può essere quindi rinnovato impegno 

verso la liturgia che non parta da questo presupposto e 

che non si concretizzi nel custodire come tesoro geloso 

quell’affresco «messo a nudo» dalla riforma conciliare e 

che affascina per «la bellezza dei suoi colori e delle sue 

¿gure»4. Così infatti ammoniva Paolo VI: 

3 J. RATZINGER, Teologia della liturgia, pp. 25-26.
4 Ibidem.
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La riforma perciò, che sta per essere divulgata, corrisponde 
ad un mandato autorevole della Chiesa; è un atto di obbe-
dienza; è un fatto di coerenza della Chiesa con se stessa; 
è un passo in avanti della sua tradizione autentica; è una 
dimostrazione di fedeltà e di vitalità, alla quale tutti dob-
biamo prontamente aderire. Non è un arbitrio. Non è un 
esperimento caduco o facoltativo. Non è un’improvvisa-
zione di qualche dilettante. È una legge pensata da cultori 
autorevoli della sacra Liturgia, a lungo discussa e studiata; 
faremo bene ad accoglierla con gioioso interesse e ad appli-
carla con puntuale ed unanime osservanza. Questa riforma 
mette ¿ne alle incertezze, alle discussioni, agli arbitrî abu-
sivi; e ci richiama a quella uniformità di riti e di sentimenti, 
ch’è propria della Chiesa cattolica, erede e continuatrice di 
quella prima comunità cristiana, ch’era tutta «un Cuor solo 
e un’anima sola» (Act. 4, 32). La coralità della preghiera 
nella Chiesa è uno dei segni e una delle forze della sua 
unità e della sua cattolicità. Il cambiamento, che sta per av-
venire, non deve rompere né turbare questa coralità: deve 
confermarla e farla risonare con spirito nuovo, con respiro 
giovane5.

L’amore alla Chiesa si manifesta soprattutto nella ri-

cerca dell’unità, che nella celebrazione liturgica appare 

in tutta la sua forza, anche nella differenza delle lingue e 

dei riti, che costituisce la sua grande ricchezza.

Un secondo aspetto caratterizzante l’antico Movi-

mento liturgico veniva espresso nello slogan «portare il 

popolo alla liturgia e la liturgia al popolo». Esso veniva 

concretizzato nell’impegno a rendere accessibile a tutti 

i testi e i riti, prima di tutto attraverso la loro traduzio-

ne e spiegazione, realizzate con molteplicità di sussidi, 

poi con il coinvolgere il popolo di Dio nel canto, nella 

5 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale del 19 novembre 
1969, in Insegnamenti di Paolo VI, VII, Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano 1970, p. 1122.
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preghiera, nell’attenzione, nei gesti. Così esordiva il pri-

mo numero di un fascicolo dal titolo «La S. Messa per il 

popolo italiano», pubblicato a Milano in occasione della 

festa di Cristo Re del 1931:

Tra il sacerdote e la folla esiste troppo spesso un abisso: 
il prete celebra e i fedeli si annoiano. Noi vogliamo che 
ognuno, quando si reca alla Messa domenicale, abbia di-
nanzi a sé, tradotte in italiano, le orazioni che il ministro 
di Dio recita o canta all’altare. Il popolo deve pregare col 
suo parroco e con tutta la Chiesa: in tal modo si sentirà 
unito, in un cuor solo al pastore supremo delle anime, Gesù 
Cristo [�]. Allora si veri¿cherà un fatto consolante: ¿no 
ad ieri all’inizio delle sacre funzioni si accendevano le can-
dele dell’altare, ma i nostri cuori spesso rimanevano spenti; 
d’ora innanzi si accenderanno anche le nostre coscienze, 
le ¿amme della preghiera. Ed impareremo ad amare la 
Messa6.

Questo obiettivo è andato via via maturando soprat-

tutto durante il ponti¿cato di Pio XII, che ha aperto la 

strada alla riforma conciliare sia dal punto di vista della 

teologia liturgica che da quello dell’avvio di una riforma 

generale della liturgia. L’opera di Paolo VI, inserendosi e 

continuando nella via tracciata dal suo predecessore, ha 

poi dato nuovo impulso alle attese e ai fermenti ulterior-

mente accesi dalla Sacrosanctum Concilium. Così papa 

Montini in una sua catechesi descriveva alcuni commenti 

alla riforma:

La seconda categoria dei commenti che a Noi giungono 
circa le prime celebrazioni della nuova Liturgia, è invece 
quella degli entusiasmi e delle lodi. Chi dice: ¿nalmente si 

6 «La S. Messa per il popolo italiano», 1 (1931), p. 1. Cfr. anche 
A. GEMELLI, Una grande iniziativa liturgica: la Messa per il popolo, 
“Rivista del Clero Italiano”, 12 (1931), pp. 580-584.
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può capire e seguire la complicata e misteriosa cerimonia; 
¿nalmente ci si prende gusto; ¿nalmente il Sacerdote parla 
ai fedeli, e si vede che agisce con loro e per loro. Abbiamo 
testimonianze commoventi, di gente del popolo, di ragaz-
zi e di giovani, di critici e di osservatori, di persone pie e 
desiderose di fervore e di preghiera, di uomini di lunga e 
grave esperienza e di alta cultura. Sono testimonianze posi-
tive. Un vecchio e distintissimo signore, di grande animo, 
e di ¿nissima, e perciò sempre insoddisfatta, spiritualità, si 
sentiva obbligato, al termine della prima celebrazione della 
nuova Liturgia, a presentarsi al celebrante per dirgli can-
didamente la sua felicità per aver ¿nalmente partecipato, 
forse per la prima volta in vita sua, in pienezza spirituale al 
santo sacri¿cio7.

Il grande Ponte¿ce in quella stessa catechesi non si 

abbandonava però a un ingenuo entusiasmo e con lun-

gimiranza non si nascondeva il pericolo che all’ammira-

zione e all’eccitazione degli inizi potesse subentrare «una 

nuova tranquilla consuetudine». Qui inizia l’impegno di 

un rinnovato Movimento liturgico che deve aiutare i fe-

deli a non essere estranei o muti spettatori dell’azione 

7 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale del 17 marzo 1965, in 
Insegnamenti di Paolo VI, III, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1966, pp. 878-879. Circa la prima categoria di commenti, 
nel corso della stessa udienza, così si esprimeva: «La prima catego-
ria è quella delle risposte che notano una certa confusione, e perciò 
un certo fastidio: prima, dicono questi osservatori, si stava tranquil-
li, ciascuno poteva pregare come voleva, tutto era conosciuto circa 
lo svolgimento del rito; ora tutto è novità, sorpresa, cambiamento 
[…]. Non faremo la critica di queste osservazioni, perché dovremmo 
mostrare come esse rivelano scarsa penetrazione del senso dei riti 
religiosi, e lasciano intravedere non già una vera devozione e un vero 
senso del signi¿cato e del valore della santa Messa, ma piuttosto una 
certa indolenza spirituale, che non vuole spendere qualche sforzo 
personale d’intelligenza e di partecipazione per meglio comprendere 
e meglio compiere il più sacro degli atti religiosi, a cui siamo invita-
ti, anzi obbligati ad associarci».
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sacra, ma soprattutto a comprendere l’attiva partecipa-

zione auspicata dal Concilio in termini più sostanziali, 

come scrive Benedetto XVI nell’esortazione apostolica 

Sacramentum caritatis n. 52, a partire da una più gran-

de consapevolezza del mistero che viene celebrato e del 

suo rapporto con l’esistenza quotidiana. Comprendiamo 

quindi l’importanza della formazione liturgica nel suo 

duplice aspetto: la formazione alla liturgia per una sua 

degna celebrazione e la formazione che la liturgia stessa 

attua trasformando il cuore dell’uomo che nel rito si ab-

bandona all’azione di Dio.

In¿ne l�antico Movimento liturgico era guidato da 

uomini di grande cultura teologica, storica, biblica, pa-

tristica, ma anche da semplici pastori dediti al servizio 

delle comunità loro af¿date, testimoni dell�amore di Dio 

e servitori del suo popolo. È soprattutto grazie a essi che 

nel corso dei decenni si è maturata una sempre più for-

te sensibilità verso la liturgia. Di questi antichi pastori è 

ammirevole soprattutto l’equilibrio e la sapienza, l’amo-

re per la propria gente e il rispetto per le norme della 

liturgia, la costante ricerca della comunione ecclesiale e 

l’attenzione alle esigenze di un popolo di semplici che 

andava formato e aiutato a entrare nel mistero, anche at-

traverso l’introduzione di sensibili cambiamenti rituali, 

quali l’uso delle lingue parlate e un prudente processo di 

adattamento e inculturazione.

Di questo tipo di sensibilità abbiamo particolarmente 

bisogno oggi per superare quei due estremi, che molto 

bene sono descritti nelle loro derive dall’allora card. Rat-

zinger in un suo breve scritto del 1989:

Da un lato, c’è una liturgia degenerata in spettacolo, in cui 
si cerca di rendere interessante la religione con trucchi alla 
moda e con moralismi spigliati, che registrano successi 
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momentanei nel gruppo dei promotori e un allontanamento 
ben più vasto da parte di tutti coloro che nella liturgia non 
cercano lo show master spirituale, bensì l’incontro con il 
Dio vivente […]. Dall’altro lato, si propone l’estrema con-
servazione delle forme rituali, la cui grandezza commuove 
sempre di nuovo, ma che alla ¿ne, dov�è espressione di 
una caparbia segregazione, lascia dietro di sé soltanto tri-
stezza8.

Questa pubblicazione vuole essere un aiuto ad appro-

fondire il senso e il valore del celebrare cristiano e del-

le sue forme, alla ricerca di quell’equilibrio necessario 

per non cadere nella spettacolarizzazione di una liturgia 

morti¿cata con super¿ciali banalizzazioni, scambiate per 

attenzione pastorale, ma nemmeno nella tristezza morti-

¿cante di una caparbia segregazione spacciata per fedeltà 

alla tradizione. 

8 J. RATZINGER, Teologia della liturgia, p. 724.
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